SELLIA MARINA – La spiaggia al confine fra Sellia Marina e Cropani, alla foce del torrente Scilotraco di Roca, nasconde uno strato fangoso di color nero seppia e di inqualificabile provenienza. Lo hanno accertato il Nucleo operativo ecologico di Catanzaro, i tecnici dell’Arpacal (Agenzia di protezione ambientale) e le associazioni ambientaliste che avevano presentato una denuncia alla Procura della Repubblica per inquinamento ambientale in prossimità degli scarichi dei depuratori dello Scilotraco di Roca e del Crocchio. L’indagine ha registrato, nello scorso mese di ottobre, una richiesta di archiviazione del sostituto procuratore Francesco De Tommasi.  Richiesta poi rigettata dal gip Antonio Rizzuti che aveva inviato il pm, prorogando di altri sei mesi l’indagine, a “effettuare accertamenti più approfonditi da parte di personale tecnico in tutta l’area interessata dal fenomeno di inquinamento ambientale, in particolare lungo le sponde dei torrenti e dei corsi d’acqua interessati”. 
Ieri mattina, quindi, si sono dati appuntamento presso la foce dello Scilotraco il Noe, che ha ispezionato gli accertamenti, l’Arpacal che ha prelevato dei campioni di liquidi e dello strato nero presente a pochi centimetri dalla sabbia, il biologo Vincenzo Perone, tecnico di parte delle associazioni ambientaliste, e i sodalizi che avevano presentato la denuncia: “Cropani anch’io” e “Boschi e mari puliti”, cui si sono aggiunte altre associazioni a difesa dell’ambiente, rappresentanti della Protezione civile di Sersale, dei “Sentieri e paesaggi” di Sersale e degli Operatori economici di Cropani. Il presidente di Boschi e mari puliti, allora, con il badile in mano ha iniziato a scavare. Lo stupore dei presenti, nel constatare quell’inqualificabile strato di nero seppia appena ricoperto dall’arenile, è stato generale. Si è scavato in più punti,  sia nella foce che nell’area circostante. Lo spettacolo non cambiava: nero, e ancora nero, come una petroliera appena arenatasi sulla spiaggia. Si è passati poi ad effettuare i controlli a ridosso del depuratore distante un chilometro. E qui la sorpresa. A monte dello stesso non si è riscontrata nessuna anomalia ambientale, ma a valle, invece, lo stesso e inqualificabile strato di terra di colore petrolio della foce. 

Se il rapporto fra gli scarichi del depuratore e l’indecoroso inquinamento ambientale è di causa effetto, saranno i controlli incrociati fra le due parti a stabilirlo. Se la responsabilità di tale scempio possa ricadere sugli organi competenti al controllo del territorio sarà il giudice a stabilirlo. Certamente, invece, il mare, la maggiore risorsa del comprensorio, è verosimilmente contaminato da anni di incuria e inefficienze amministrative. 
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Nelle fotoi tecnici della’Arpacal mentre effettuano i controlli.

Noe, arpacal e associazioni guardano stupefatti lo spettacolo dei fanghi 

Una immagine dei fanghi rinvenuti durante il sopralluogo.

